Psicoarte

a cura di Sara Frequenti

In questo numero ho preso in considerazione alcune poesie di Cesare Pavese raccolte in: “Verrà la morte ed avrà i tuoi occhi”. Sono forse poesie poco conosciute di questo autore e sono poesie piuttosto recenti. Il tema dominante è quello dell’amore. Un amore che quando si realizza è talmente forte da trasformare la realtà delle cose. Scrive in una poesia Pavese: “Ora ha una voce ed un sangue ogni cosa che vive. Ora la terra ed il cielo sono un brivido forte, la speranza li torce, li sconvolge il mattino, li sommerge il tuo passo, il tuo fiato d’aurora.”
L’amore quindi, come traspare da questi versi, dà la possibilità di andare oltre il dolore, il gelo che, sempre secondo Pavese, “era dolce dentro il cuore profondo”. L’amore sembra dunque avere questa capacità di far breccia nelle difese che le persone si costruiscono inevitabilmente a seguito delle delusioni incontrate nel corso della vita e che hanno il potere di far tacere la speranza, di far indurire il cuore e di far quasi sentire un brivido gelido scorrere nell’animo alla fine di ogni giornata.
L’amore appare così forte da far non solo apparire diverse le cose, ma da stravolgerne completamente il significato. Esso è vita e morte insieme, è un fiume traboccante in piena e solo è capace di dar senso al trascorrere delle giornate. L’amore fa sembrare bello il sole che nasce e tramonta e l’anima umana altro non aspetta se non il ricongiungersi con un’altra anima che possa far sentire un brivido, stavolta caldo, dentro tanto forte da dare l’energia per affrontare la vita. L’amore che Pavese definisce :un torrente del cuore” che trascina senza che l’uomo possa resistergli. L’amore travolge, arricchisce, fa stare sulla cresta dell’onda e fa sorridere davanti a qualsiasi avversità. L’amore solo allora può essere il senso del nostro vivere quotidiano, ecco quello che intravedo dietro queste poesie di Pavese.
 Purtroppo però così come l’amore corrisposto ci dà la vita, l’assenza di esso può rappresentare la morte. Dice Pavese: 
“Verrà la morte ed avrà i tuoi occhi. Sarà come smettere un vizio, come vedere nello specchio riemergere un viso morto, come ascoltare un labbro chiuso. Scenderemo nel gorgo muti.”
Eh sì, l’amore dall’alto fa sprofondare nel fondo delle tenebre e degli abissi. Fa sprofondare verso la morte, l’assenza di dialogo (vedi immagine del labbro chiuso) in un gorgo chiuso e senza alcuna via d’uscita. Come fare infatti a resistere, a vivere, dopo avere provato la fusione totale con un altro essere umano che completa le debolezze individuali, quando la vita ci porta via questo amore ? Come fare senza quell’amore che in un’altra di queste poesie così definisce Pavese: “erba viva...ma tu, tu sei terra. Sei radice feroce, Sei la terra che aspetta”.
 L’amore attacca disperatamente l’uomo all’esistenza terrena. E’ una radice profonda a tal punto da far desiderare di vivere sopra ogni altra cosa.
Ma la vita è così complessa e ha un suo disegno da compiere che non sempre ci è dato di conoscere o condividere. Forse l’amore è stato donato agli esseri umani per far loro apprezzare la vita, per far loro desiderare di vivere fino in fondo per scoprire, solo alla fine, il senso di tutto.
Lo stesso Pavese arriva a pensare forse che anche all’assenza dell’amore l’essere umano può resistere perché: “Ci saranno altri giorni, altre voci e risvegli. Soffriremo nell’alba, viso di primavera.”
Sì possiamo reputarci fortunati se almeno per una volta ci è dato di conoscere l’amore, la fusione con l’altro. Il ricordo e la speranza non possono far morire...Dice Pavese: “La speranza si torce e ti attende e ti chiama. Sei la vita e la morte. Il tuo passo è leggero”.
La vita andrà così avanti. Potremo conoscere altre persone ed avere altre storie. E allora non resterà che sopportare una sorda e sotterranea sofferenza che non ci impedirà certo di vivere e che tutt’al più potrà raggelare il nostro cuore: “Anche la notte ti somiglia, la notte remota che piange muta, dentro il cuore profondo e le stelle passano stanche. Una guancia tocca una guancia - è un brivido freddo, qualcuno si dibatte e t’implora, solo, sperduto in te, nella tua febbre.”
Tutto ciò finché arriverà inevitabilmente il giorno della morte. Ed è proprio in quel giorno che ci ricongiungeremo con l’anima profonda della persona tanto amata. Ecco allora una nuova interpretazione ai seguenti versi di Pavese:
“Per tutti la morte ha uno sguardo. Verrà la morte ed avrà i tuoi occhi.”
 Mi sembrano queste parole di speranza, di fusione totale. Ci ricongiungeremo con gli occhi dell’altro nell’ultimo e forse eterno istante della nostra vita. E solo quell’attimo ripagherà di tutte le sofferenze vissute e ci farà provare le sensazioni che in questi ultimi versi Pavese così bene descrive:
“S’aprirà quella strada, le pietre canteranno, il cuore batterà sussultando come l’acqua nelle fontane - sarà questa la voce che salirà le tue scale. Le finestre sapranno l’odore della pietra e dell’aria mattutina. S’aprirà una porta. Il tumulto delle strade sarà il tumulto del cuore nella luce smarrita.
Sarai Tu - ferma e chiara.”
 SF.
